Qui c’è il riassunto in breve, da narrare e recitare, dell’odissea. Dura sette giorni, oltre al riassunto ci sono anche segni e spunti per momenti seri e gruppi in cui riflettere.

Buon divertimento.

In Cristo.

keko

ODISSEA (val Bondione 2004)
I momenti inerenti al tema verranno svolti in questo modo: ci sarà la lettura rigorosamente in costume dei brani dell’odissea. Quando troverete le parti in corsivo significa che la lettura è sospesa per passare alla recitazione. Cioè nei punti salienti si recita e si sottolinea quello che a noi interessa di più. Così entriamo in dettaglio nei punti che interessano il tema. La parte recitata dovrà essere come sempre improvvisata e divertente. Studiate bene.

DOMENICA 29

INTRODUZIONE E LANCIO CAMPEGGIO

Narratore: La guerra di Troia è ormai conclusa da 10 anni. I principi greci hanno lungamente combattuto sotto le mura formidabili di questa città dell’Asia minore, per rivendicare l’onore di tutta la Grecia. Dieci anni è durato l’assedio: infine hanno vinto i Greci, non grazie alla loro forza e al loro valore, ma per l’astuzia di uno di loro, Ulisse, re di Itaca. Lasciandosi alle spalle la città, saccheggiata e in preda alle fiamme, i principi greci si sono imbarcati sulle loro navi per fare ritorno in patria. Qualcuno v’è giunto felicemente, e ha ripreso la propria corona; qualcun altro, non appena tornato, è stato ucciso a tradimento dai rivali invidiosi del trono. Altri ancora, anziché tornare, hanno cercato una nuova patria in terre lontane. Di tutti si ha notizia, fuorché di uno: Ulisse. Ulisse non è morto. Passato tra mille avventure, vive ancora. Ma nessuno sa dov’è. Nessun uomo lo sa. Lo sanno invece gli dei, perché il destino degli uomini è nelle mani di Giove, re di tutti gli dei. 

Ulisse è prigioniero nell’isola di Ogigia dove la bellissima Calipso, una ninfa figlia di Atlante, lo tiene prigioniero per amore. Ma Minerva, la protettrice di Ulisse convince Giove a mandare Mercurio a liberarlo poiché Itaca, l’isola di Ulisse, ha bisogno del suo re. Siccome Calipso non può non obbedire agli ordini di Giove, lascia partire Ulisse su una zattera. Essa basta ad Ulisse perché nessuno come lui conosce il mare. Per giorni e giorni Ulisse percorre il mare sulla zattera; dopo quasi tre settimane, ecco apparire terra. La navigazione sembra concludersi felicemente…ma Nettuno, dio del mare, d’un tratto si accorge di lui, e sente la fiamma della vendetta bruciargli nel petto e scuotendo il suo tridente scatena una terribile tempesta. Ulisse si salva per miracolo e senza saperlo approda nella terra dei feaci, sui quali regna Alcinoo il saggio. Accolto dalla stupenda Nausicaa, figlia di Alcinoo, Ulisse viene accompagnato a palazzo, sperando di essere gradito alla reggia dei feaci e sperando di ispirare al Alcinoo, loro re, la stessa compassione che ispirò a Nausicaa. Accolto come dono inviato da Giove, Ulisse chiede aiuto per ritornare nella sua patria, Itaca. Mentre comincia il banchetto di accoglienza e di benvenuto dello straniero, il cantore cieco, Demedocle, comincia a narrare dolcemente cantando, e sceglie proprio la storia della guerra di Troia; narra le imprese dei principi greci, Narra di Agamennone, di Menelao, di Achille e di Ulisse…Sentendo narrare di quella guerra, Ulisse non sa trattenere le lacrime. Ed Alcinoo, smettendo di bere gli chiede se sotto quelle mura gli è morto un amico o un fratello. Nel grande silenzio della sala Ulisse svela la sua identità comincia il suo racconto.
Ulisse: Alcinoo, ti dirò perché piango. Ho perduto molti amici sotto le mura di Troia: ecco perché piango, quando sento narrare le loro imprese. Io ho combattuto con loro. Abito nell’isola di Itaca. Da quando la guerra è finita, io cerco di tornarvi. Quando la bella città di Troia fu presa ed incendiata, quando Elena fu finalmente liberata e la guerra finita, noi greci ci imbarcammo per tornare a casa.
CANTO IX 
POLIFEMO


Giungemmo alla terra dei Ciclopi, che vivono in grotte profonde, o sulle cime dei monti. Davanti alle loro terre v’è un’isola: là arrivarono le mie dodici navi, là prendemmo terra e cacciammo capre selvatiche. Il giorno seguente andai con la mia nave alla terra ferma, perché ero curioso di sapere qualcosa sui Ciclopi. Dal mare vidi una grande grotta, circondata da un recinto per le bestie: con dodici amici, portando doni per i Ciclopi ed anche un grosso otre colmo di buon vino, sbarcai in quel luogo bello e selvaggio. Non c’era nessuno. Entrammo nella grotta deserta. 
Vi erano molti formaggi di latte di capra, appena fatti; i miei compagni ne presero in abbondanza e volevano tornarsene alle navi col loro bottino, ma io insistetti per restare e conoscere chi abitava quella grotta. Cosi restammo e mangiammo quando udimmo un grande tonfo: era il ciclope che era arrivato. Spinse nella grotta il gregge, poi con un macigno enorme serrò l’uscita. Era un gigante, peloso, irto e con nel mezzo della fronte, sopra il naso, un unico occhio. Vedendoci ci domando chi fossimo, facendomi avanti gli risposi di essere Greci, venuti li per caso chiedendo ospitalità. Per tutta risposta, il ciclope stese la mano, agguanto due uomini, li sfracellò contro il suolo e li divorò! Ci nascondemmo in un antro della grotta e passammo così la notte. 
All’alba si destò, allungò ancora la mano, catturò, sfracellò e mangiò altri due dei miei e lo stesso fece alla sera, quando tornò nella grotta che aveva chiuso uscendo portando al pascolo le sue pecore. Allora mi feci avanti con l’otre di vino dicendo “Ora che hai mangiato, ciclope, bevi ”. Bevve tre volte e, non essendo abituato a vino tanto forte si ubriacò presto, barcollando chiese qual era il mio nome. Risposi di chiamarmi Nessuno. Senza farci tante domande appuntimmo un tronco lasciato nella caverna, sulla brace del fuoco che avevo attizzato arroventammo la punta. Così conficcammo il tronco dalla punta ardente nell’unico occhio chiuso del ciclope. Il ciclope urlando e gemendo cominciò a chiamare altri ciclopi gridando che Nessuno lo stava uccidendo. Prendendolo per pazzo e ubriaco gli altri ciclopi lo lasciarono senza entrare nella grotta. All’alba il gregge cominciò a belare per uscire come al solito e Polifemo, tolta la pietra si mise a tastare tutto il gregge per impedire che io e i miei uomini uscissimo. Mi venne un’idea: feci legare a tre a tre i montoni e ogni uomo si attaccò alla lunga lana di quello in mezzo, io mi avvinghiai al vello di un enorme ariete. Così ci avviammo all’uscita. Il gigante tastava la groppa di ogni bestia, ma non il ventre, in tal modo uscimmo. Quando fummo abbastanza lontani gli gridai di essere stato io, Ulisse, figlio di Laerte, ad averlo accecato. Scaraventando macigni in mare cercando di colpirci Polifemo urlò a Nettuno, suo Padre, di ascoltarlo. Chiedendogli di punirmi per quello che avevo fatto non lasciandomi tornare nella mia terra.
TEMA: OSPITALITA’

SEGNO: ogni ragazzo deve scrivere o proporre un modo di salutarsi quando ci si incontra o come gli piacerebbe essere accolto quando arriva sui gradini dell’errepi. Successivamente si leggono e si votano, insomma se ne sceglie uno e si invita i ragazzi e tutti quelli del campeggio a salutarsi così quando si incontrano nei corridoi o prima di dormire. Se ingrana darebbe una caratteristica unica al nostro gruppo e al campeggio, se continua anche a Reggio sarebbe il massimo.
LUNEDI’ 30

CANTO IX 
LOTOFAGI
Di la per nove giorni venimmo trascinati da venti di morte su per il mare pescoso. Nel decimo giungemmo al paese dei lotofagi, i quali mangiano un cibo di fiori. La scendemmo a terra e andammo ad attingere acqua, e prontamente i compagni presero cibo presso le navi. 
Quando fummo sazi di mangiare e di bere, allora io spedii alcuni compagni verso l’interno con l’ordine di andare ad informarsi che uomini erano quelli, fra quanti mangiavano sulla terra il pane: ne scelsi due e mandai con loro anche una araldo. 
Partivano essi e si trovarono ben presto in mezzo ai Lotofagi. E non meditavano, i Lotofagi, la rovina dei compagni nostri, anzi diedero loro del fiore di loto da mangiare. E chi via via assaggiava il dolce frutto del loto, non aveva più voglia di recar indietro le notizie, più voglia di tornare, ma volevano restare là, tra i lotofagi, a masticar loto, dimentichi di ogni ritorno. Ma io li ricondussi alle navi, a viva forza: li trassi in fondo alla stiva e li legai là sotto i banchi. Poi ordinavo agli altri miei fedeli di salire in fretta sulle navi: nessuno doveva dimenticarsi, mangiando di quel loto, il ritorno in patria! Essi pronti si imbarcarono e sedevano agli scalmi: e così, uno dietro l’altro, battevano coi remi il grigio mare. Di la navigavamo avanti, rattristati.
TEMA: STORDIMENTO

Questo è un GRUPPO DI STUDIO, il segno è già insito all’incontro, comunque dopo si parlerà dello stordimento a gruppi coi ragazzi secondo le indicazioni di Bet.
MARTEDI’ 31
CANTO X 
EOLO E IL SUO SACCO
Arrivammo all’isola Eolia. Qui abitava Eolo, figlio di Ippote, caro agli dei immortali. Anche i dodici figli di Eolo vivono nel palazzo: le sei figlie e i sei maschi nel fiore degli anni. Essi banchettano accanto al caro padre e alla madre saggia, sempre: davanti a loro stanno vivande senza fine, e la casa odora di carne arrostita e risuona all’intorno nel cortile durante il giorno. Così noi giungemmo alla loro citta e alla bella reggia. Per un mese intero mi ospitava e mi faceva domande su ogni cosa, su Ilio e le navi degli Agrivi e il ritorno degli Achei. E io gli raccontai tutto come si deve. Ma quando anch’io gli chiedevo di poter ripartire e lo invitavo a darmi una scorta, neppure lui rifiutò, e mi preparava il viaggio di ritorno. Mi diede un otre di pelle e dentro vi legò i viaggi di venti mugghianti. Perché custode di venti l’aveva fatto il Cronide, ed egli li poteva placare e suscitare, quelli che voleva. Poi legava l’otre in fondo alla nave con una lucida funicella d’argento, perché non ne sfuggisse un soffio, anche per poco. Ma per me mandò innanzi a spirare la brezza di Zefiro, volendo che trasportasse le navi e i compagni. Ma non doveva riuscirci. Per l’insensatezza dei compagni ci rovinammo. Per nove giorni navigavamo di e notte, e nel decimo ormai appariva la terra dei padri, Itaca, e gia vedevamo gli uomini tener vivi i fuochi: erano vicini. Solo allora un dolce sonno mi venne addosso, stanco com’ero. Sempre reggevo io il timone della nave, e non lo diedi a nessun altro dei compagni per arrivare più presto in patria. E i compagni parlavano tra loro e dicevano che io mi portavo a casa oro e argento, i doni avuti dal magnanimo Eolo, figlio di Ippote. 
E qualcuno diceva volgendo lo sguardo al vicino ”Come riesce caro costui e come è onorato da tutti gli uomini, non appena giunge alla loro città e alla loro terra! Dal bottino di Troia si porta via molti oggetti preziosi, e sono bellissimi: mentre noi, che abbiamo fatto la stessa spedizione, torniamo a casa a mani vuote. E anche ora Eolo gli ha dato questa roba qui, in segno di amicizia. Su guardiamo alla svelta cosa sono questi tesori, quanto oro e argento c’è entro l’otre!”. Così dicevano. E L’idea malvagia dei compagni prevalse. Slegarono l’otre, i venti tutti balzarono fuori. E subito li afferrava la tempesta e ci portava in alto mare, tra pianti, lontano dalla terra dei padri, Itaca.
TEMA: DOMINIO DI SE ED EGOISMO

SEGNO: Si mandano i ragazzi (e anche noi) a prendere in camera la loro maglietta preferita, quella a cui tengono maggiormente, affinché ci spieghino il valore che ha per loro. Ad esempio la mia maglietta verde è la mia preferita perché l’ho presa a Cuba, oppure perché me l’ha regalata Ciccio Calippo, oppure perché è del mio gruppo preferito, i Rock Band. Dopo questo momento si invita i ragazzi a scambiarsela tra di loro (egoismo) invitandoli a stare attenti alla facilità con cui una maglia si può rovinare (dominio di se).
MERCOLEDI’ 1

CANTO X
 LA MAGA CIRCE E I PORCI
Arrivammo all’isola di Ea. Qui abitava Circe riccioluta, la tremenda dea che ha voce umana. Era sorella di Aeta dai propositi di distruzione: tutti e due erano nati dal Sole che fa luce ai mortali, e dalla madre Perse, figlia di Oceano. Allora divisi tutti i compagni in due schiere e assegnai un capo ad entrambe. Degli uni ero io il comandante, degli altri Euriloco. Subito dentro un elmo di bronzo tirammo a sorte chi dovesse esplorare l’isola: balzò fuori il nome di Euriloco. Si mosse per andare e con lui partivano i ventidue compagni. Trovarono nelle valli il palazzo di Circe, costruito con pietre lisce, in un luogo isolato. Si fermarono nell’atrio della dea dalle belle chiome. Sentivano Circe cantare dentro con voce soave, mentre tesseva una tela grande, immortale, come sono i lavori delle dee, sottili e splendenti e pieni di grazia. Ed essi con un grido la chiamavano. Ella ben presto uscì aprendo i lucidi battenti della porta e li invitava dentro. 
Ed essi tutti insieme nella loro semplicità la seguivano. Ma Euriloco non si mosse, ebbe il sospetto che ci fosse un inganno. Li faceva entrare. Li mise a sedere sulle sedie e sugli altri seggi. E per loro mescolava formaggio e farina d’orzo e miele verde con vino di Pramno, e univa a quel cibo droghe malefiche: voleva che si scordassero completamente della patria. E dopo che glielo diede ed essi l’ebbero bevuto, subito poi li colpiva con la sua verga e li chiudeva nei porcili. Ed essi avevano, dei maiali, le teste e la voce, le setole e l’aspetto, ma la mente era immutata, come prima.
Euriloco giunse ben presto alla nave a dire la novità riguardo i compagni e l’amaro destino che era loro toccato. Così raccontò. Ed io mi cinsi all’omero la spada dalle borchie d’argento e mi misi l’arco in spalla. E a lui ordinai di condurmi indietro per la stessa strada. Lui per la paura rimase alla nave ma io non potevo lasciare la i miei compagni. Armato dunque come per andare in battaglia, mi avviai verso la casa della strega; ed incontrai un bellissimo giovane, nel quale riconobbi Mercurio, un dio che mi è sempre stato favorevole. Mi disse di stare attento che l’incantesimo avrebbe travolto anche me se non appena Circe avrebbe offerto da bere io non avessi sguainato la spada e minacciata di morte la maga. Ciò detto, Mercurio, scomparve, ed io raggiunsi la casa di Circe: mi vennero incontro, mansueti come cagnolini, dei leoni, dei lupi, che altro non erano che uomini trasformati in bestie dalla maga. Circe mi venne incontro: era di bellezza risplendente e con un sorriso mi accolse e mi fece portare del vino da una ancella. Presi il bicchiere che mi porgeva: ma invece di portarlo alle labbra, lo gettai a terra e trassi la spada, afferrando Circe per un braccio, minacciandola di morte. Ella pallidissima gridò “ Chi sei tu? Perché non hai bevuto? Perché non ti sei trasformato in un porco? Perché hai resistito ai miei incantesimi? Sei forse Ulisse? Io so, infatti, che Ulisse dovrà venire qui…” “ Circe, sì, sono Ulisse e se vuoi salva la vita, ridammi i miei compagni!” “ Li avrai - rispose- perché non voglio contrastare la volontà degli dei!”. Infatti si recò nel porcile e aprì le porte del porcile e li fece uscire: erano simili a dei maiali ingrassati di nove anni. Le si fermarono di fronte: e lei passava in mezzo ad essi e li ungeva uno per uno con un farmaco diverso. E dalle loro membra cadevano setole che prima aveva fatto spuntare la droga malefica: gliel’aveva data lei stessa, Circe sovrana. E uomini tornarono di nuovo, più giovani che non fossero prima, e molto più belli e più grandi di statura a vedersi. Mi riconobbero essi e mi strinsero le mani uno dopo l’altro. E in tutti sorse un dolce pianto: all’intorno la casa ne risuonava grandemente. La dea aveva compassione anche lei. Restammo ospiti di Circe per circa un anno; decidemmo infine di partire.
TEMA: IMPULSIVITA’

Questo è un GRUPPO DI STUDIO, il segno è già insito all’incontro, comunque dopo si parlerà dell’impulsività a gruppi coi ragazzi secondo le indicazioni di Paolo.
GIOVEDI’ 2 (in gita)
CANTO I (FLASH BACK)

Intanto ad Itaca: Prima di partire per la guerra di Troia, Ulisse ha sposato una donna molto bella e molto saggia, di nome Penelope. Prima di lasciare la sua casa, egli ha potuto vedere il figlio che ella gli ha dato: è Telemaco, che ora ha vent’anni. Visto che Ulisse non tornava, una quarantina di giovani, tutti nobili, s’è fatta avanti per chiedere la mano di Penelope. Chi sposerà Penelope avrà, insieme con lei, il regno di Itaca, e tutte le ricchezze di Ulisse. È naturale che una donna, bella, saggia e ricca abbia qualcuno che la vuole sposare. Ma quei giovani, che vengono chiamati Proci, si comportano in maniera indegna: la fanno da padroni in casa di Ulisse. Telemaco non si ribella perché non è che un ragazzo, al quale nessuno ha insegnato come si combatte. E il padre di Ulisse, Laerte è troppo vecchio. Ha lasciato la reggia da molti anni, e vive in un lontano casolare in campagna. E gli abitanti di Itaca non si ribellano perché hanno perduto la speranza di vedere tornare il loro re Ulisse.
Penelope invece resta fedele ed è riuscita per qualche anno ad eludere le richieste dei Proci con un trucco. S’è messa a tessere una tela: è il sudario per Laerte, ha detto, voglio che quando sarà morto, il padre del mio sposo abbia un degno sudario che lo ricopra. Quando avrò finito di tesserlo, sceglierò tra di voi il mio nuovo sposo. Poiché non occorrono anni per tessere una tela Penelope disfaceva di notte la tela intessuta di giorno, e così ha potuto prolungare il lavoro. Ora i Proci hanno scoperto il trucco. Ora ella deve dare una risposta. 
TEMA: FEDELTA’ E ATTESA
SEGNO: ai ragazzi è chiesto di portare in processione durante la messa un ricordo di un momento profondo di amicizia che hanno vissuto accompagnandolo con un segno che cercheranno nel bosco evitando di perdersi, magari…questo perché la fedeltà di Penelope e Ulisse è data dal fatto che hanno costruito qualcosa insieme (vedi commento di Don Giuseppe Dossetti). Questo vale anche per l’amicizia e noi in questo momento gli chiediamo di fare ciò.
VENERDI’ 3

CANTO XII SIRENE 

E così, uno dietro l’altro, battevano coi remi il grigio mare. E dietro alla nave dalla prora azzurra ella ci mandò un vento favorevole a gonfiare le vele. Ce lo mandò Circe riccioluta, la tremenda dea dalla voce umana. Allora io parlavo ai miei compagni, addolorato nel profondo del cuore: “Amici, non uno o due soltanto devono sapere le profezie che Circe mi ha svelato, ma le riferirò perché le sappiate anche voi. Così periremo tutti insieme oppure riusciremo a fuggire via, schivando il destino di morte. Mi consigliava, per prima cosa, di evitare il canto delle sirene divine. Diceva che io solo ne ascoltassi la voce. Ma voi legatemi con una corda fino a farmi male, perché resti fermo nello stesso posto, in piedi alla base dell’albero, e a questo rimangano allacciate le funi. E se vi prego e vi ordino di sciogliermi, voi stringete ancora di più le corde”. Così dicevo spiegando ogni cosa ai compagni. E intanto velocemente giunse la nave all’isola delle due Sirene: un vento favorevole la spingeva. Allora subito il vento cessò e venne la bonaccia tranquilla: un dio addormentò le onde. Si alzavano in piedi i compagni: ammainarono la vela e la gettarono in fondo alla nave. Poi sedevano ai remi e facevano biancheggiare l’acqua con le lisce pale d’abete. Ed io tagliavo una grossa forma di cera in piccoli pezzi con l’affilata arma di bronzo e li schiacciavo con le mani robuste. E ben presto si ammolliva la cera poiché la vinceva la mia grande forza, e lo splendore del Sole sovrano, figlio di Iperione. Uno dopo l’altro, la spalmai sulle orecchie a tutti i compagni. Essi mi legarono nella nave le mani e i piedi, stando là ritto alla base dell’albero: e a questo allacciavano le funi. Poi si sedevano e andavano battendo coi remi il mare. Ma quando ero tanto lontano quanto si fa sentire una che grida, e rapidamente loro spingevano, non sfuggì alle sirene che passava vicino una celere nave, e intonavano un acanto melodioso “Vieni qui, Ulisse glorioso, grande vanto degli achei: ferma la nave, se vuoi ascoltare la nostra voce. Nessuno mai è passato di qui con la nave senza prima udire dalle nostre bocche la voce dal dolce suono: ma poi se ne va con viva gioia e conosce più cose. Noi sappiamo tutto quello che nell’empia pianura di Troia soffrirono gli Argivi e i Troiani per volontà degli dei. E sappiamo anche quanto avviene sulla terra che nutre tanta gente”.  Così dicevano emettendo la bella voce. Ed io volevo ascoltare e ordinavo ai compagni di sciogliermi e facevo segni con gli occhi. Quelli curvandosi remavano. Subito si alzavano in piedi Perimede ed Euriloco, e mi legavano con molte corde e mi stringevano ancora di più. Dopo che furono passati oltre, e non udivamo più la voce delle sirene e neppure il canto, in fretta i miei fedeli compagni tolsero via la cera che avevo spalmato sulle loro orecchie, e sciolsero me dai legami, 
curiosi di sapere ciò che avevo sentito.
TEMA: TENTAZIONE

Il resto è lasciato a discrezione di DonPietro.
SABATO 4

Scenetta dove si racconta la conclusione della storia

